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Il dibattito sulla relazione di Montessoro 
Verdigliozzi 
operaio Fiat Termoli 

Nel Sud la gravissima crisi 
delle strutture produttive, 
già deboli e soffocate dal si­
stema di potere clientelare 
della DC, assume aspetti 
drammatici, con una disoc­
cupazione diffusa, che colpi­
sce in primo luogo giovani e 
donne. Nel Molise, su una 
popolazione attiva di poco 
più di 100 mila unità, l disoc­
cupati sono 22 mila; sui 13 
mila occupati dell'industria 
manifatturiera, 2.20u sono in 
cassa integrazione. Dunque 
il problema è di conservare e 
allargare l'occupazione esi­
stente, dunque qui più che 
altrove si misura la capacità 
del sindacato degli occupati 
di aggregare anche chi ad u-
n'occupazione aspira. La 
mia esperienza alla Fiat di 
Termoli: una fabbrica che a-
veva suscitato grandi spe­
ranze, con la previsione (nel 
•73) di 4.000 occupati; una 
realtà, oggi, di 2.610 (2.300 o-
peral, 310 quadri e tecnici), a 
fronte dei 3.620 del 1980, e 
con una consistente cassa 
integrazione — 590 in CIG — 
di cui 170 sono andati via, e 
le dimissioni proseguono. 
Qui la manodopera è dimi­
nuita del 9%, la produzione è 
rimasta invariata o è addirit­
tura aumentata: risultato ot­
tenuto con l'aumento del ca­
richi di lavoro e con la rin­
corsa alla produttività indi­
viduale, e con un accentuato 
rigore dei capi in fabbrica. 
Ce un clima di tensione, e di 
disimpegno. Tranne l'ultimo 
sciopero, del 25-6 sulla scala 
mobile, la partecipazione al­
le lotte è scarsa, pesa il risul­
tato della lotta di 2 anni fa, 
che per una classe operaia 
giovane come la nostra ha si­
gnificato la prima sconfitta. 
Malumori e delusioni stanno 
anche al nostro interno: noi 
chiediamo a tutto il partito 
uno sforzo per rafforzare la 
sezione di fabbrica, che ha 90 
iscritti. 

In questa situazione, il 
consiglio di fabbrica non 
regge più, e non è rappresen­
tativo né nei confronti del 
padrone, né all'interno del 
sindacato. Cosa chiediamo a 
questa conferenza? 1) il ri­
spetto degli impegni Fiat nel 
Sud; 2) l'indicazione del ruo­
lo che debbono avere le fab­
briche del Sud nel processo 
di ristrutturazione produtti­
va; 3) il ruolo che le fabbriche 
del-Sud devono avere nella 
ricerca delle nuove tecnolo­
gie: Da- questa conferenza 
deve partire una grande lot­
ta per il lavoro nel Mezzo­
giorno. 

Bigi 
segretario sezione portuali 
Genova 

Due anni fa, nella confe­
renza sull'economia maritti­
ma che tenemmo a Genova 
analizzammo la situazione 
di questo settore e avanzam­
mo una serie di proposte: og­
gi dobbiamo constatare che 
la situazione non è migliora­
ta. La maggioranza - delle 
merci viaggia via mare, e 
questo è un settore di terzia­
rio qualificato, parte Inte­
grante dell'economia. Nella 
realtà, però, la bandiera ita­
liana costituisce solo il 26% 
di questi traffici, col risulta­
to di un passivo della bilan­
cia dei noli di 1000 miliardi, e 
una flotta al 10° posto, con il 
2% del tonnellaggio mondia­
le. Il 40% delle nostre navi, 
Inoltre, supera i 40 anni: re­
stando cosi le cose. In questo 
settore siamo destinati ad 
una crescente emarginazio­
ne, mentre uno sviluppo e 
una riconversione avrebbero 
positivi riflessi sulla cantie­
ristica e sulle altr' -"'.vita 
marittime. C'è invece un a-
bisso tra le esigenze reali e la 
politica del governo. Il no­
stro partito si è sempre bat­
tuto per una politica più In­
cisiva. Oggi nel ramo «pas­
seggeri», alla liquidazione 
del trasporto tradizionale 
non corrisponde l'utilizzo 
delle nostre navi da crociera, 
con una politica assurda del-
l'ICI, che d'estate «regala* le 
tre navi di Stato agli armato­
ri privati. Nel ramo «merci» il 
settore andrebbe profonda­
mente riconvertito, i porti 
collegati al retroterra regio­
nale, il sistema dei trasporti 
integrato con le FS. La situa­
zione dei porti è disastrosa, 
le ferrovie trasportano — e 
male — solo il 20% delle 
merci, nessuna delle felici 
opportunità geografiche del­
la nostra penisola viene 
sfruttata. A Genova, tradi­
zionalmente il primo porto i-
taliano, siamo in una situa­
zione che non può durare a 
lungo. Qualche dato: 6000 la­
voratori della Compagnia 
hanno un'età media di 49 an­
ni, e una media lavorativa di 
9 giornate/mese: ciò vuol di­
re che per 2 a salario garanti­
to ce n'è uno che lavora. Vi 
sono poi 450 aziende — case 
di spedizione, agenzie, etc. 
—, che portano l'occupazio­
ne totale — insostenibile — a 
26mlla unità. Gli effetti — In 
assenza di quelle iniziative 
Infrastnitturali e di ammo­
dernamento che 11 governo 
rinvia — si fanno sentire: 
massicci lincenzlamentl, dif­
ficoltà crescenti. Il problema 
diventa quello di riuscire a 
mantenere quello che si è 
conquistato, e gestire e dare 

continuità alla lotta delle ul­
time settimane, culminata 
con la partecipazione di 7000 
lavoratori alla manifestazio­
ne di Roma. 

Julia Vermena 
operaia cassintegrata 
Fiat Torino 

Alla difficile e per molti 
versi drammatica situazione 
dei 58 mila operai Fiat in 
cassa integrazione, alle indi­
cazioni generali che questa 
esperienza insegna, si è rife­
rita la compagna Julia Ver­
mena, operaia cassalntegra-
ta della fabbrica automobili­
stica torinese. Bisogna supe­

rare — ha detto — la contro­
versia di opinioni seguita al­
la lotta della Fiat, che con­
centrandosi prevalentemen­
te sul contenuto dell'accordo 
e sulle difficoltà degli sboc­
chi occupazionali, ha contri­
buito a generare nel sindaca­
to, ma anche nel partito, un 
pericoloso senso di sconfitta. 
Certo la situazione attuale è 
pesante: le liste della cassa 
integrazione si sono rivelate 
uno strumento di discrimi­
nazione politica contro i la­
voratori più impegnati nel 
movimento (In gran parte i-
scritti al PCI) e contro le fa­
sce più deboli della mano d' 
opera. In particolare le don­
ne (occupate nella misura 
del 18 per cento, ma cassi nte-
grate per il 23%), 1 giovani, l 
lavoratori anziani e invalidi. 

I problemi da affrontare non 
sono semplici, ma bisogna 
impegnarsi con forza e intel­
ligenza maggiori, nella con­
sapevolezza che le cose sa­
rebbero ancora più difficili 
se il PCI non avesse sostenu­
to vigorosamente la batta­
glia dei 35 giorni. Il sindaca­
to, la FLM, ha dato vita ad 
una struttura di delegati che 
rappresentano 1 cassainte-
grati; qualche risposta posi­
tiva si e avuta anche dalle 1-
stituzioni: per esempio sono 
stati frequentati con una 
grande partecipazione i corsi 
professionali organizzati 
dalla Regione; la recente 
•marcia del lavoro», con la 
presenza di 50 mila lavorato­
ri, ha dato il segno della pos­
sibile ripresa del movimento; 
le proposte di impiego social­
mente utile elaborate dal Co­
mune di Torino hanno inte­
ressato centinaia di operai: è 
però necessario un contribu­
to più attivo del partito, ed è 
urgente una battaglia per ot­
tenere dal governo e dal par­
lamento provvedimenti con­
creti e non asslstenziallstici. 
Esiste un progetto di legge 
che va in questa direzione 
ma è ancora bloccato per le 
divisioni della maggioranza. 
II problema della cassa inte­
grazione e della mobilità va 
del resto affrontato nel qua­
dro complesso dell'attuale 
scontro sociale: rispetto all' 
attacco confindustriale pe­
sano negativamente divisio­
ni e incertezze nel sindacato, 
ma anche nel partito esisto­
no posizioni diverse. SI tratta 
allora di precisare una stra­
tegia in assenza della quale 
anche la potenzialità di lotta 
dimostrata dallo sciopero 
generale rischia di essere va­
nificata. In particolare ogni 
riduzione di orario di lavoro 
va strettamente legata al po­
tere contrattuale sulle ri­
strutturazioni e l'organizza­
zione del lavoro. Sulla scala 
mobile bisogna avanzare 
una proposta unitaria, an­
dando oltre l'affermazione 
che la scala mobile «non si 
tocca», costringendo il go­
verno ad assolvere al suo 
ruolo di interlocutore. Infine 
la compagna Vermena si è 
ancora soffermata sugli o-
stacoll all'attuazione della 
mobilità, dovuti essenzial­
mente alla rigidità delle a-
ziende. Anche su questo ter­
reno 11 partito e il movimen­
to devono saper individuare 
e ottenere strumenti con­
trattuali, giuridici e istitu­
zionali nuovi ed efficaci. 

Ricotti 
segretario sezione Alfa Romeo 
Arese 

Il movimento operaio at­
traversa una fase di difficol­
tà caratterizzata da due ele­
menti principali: i processi di 
ristrutturazione in corso, 
che rischiano di tradursi in 
espulsione di manodopera e 
nel peggioramento delle con­
dizioni di lavoro in fabbrica; 
l'attacco della Conf industria 
su contratti e scala mobile, 
che nasconde l'insidioso ten­
tativo di modificare i rappor­
ti di forza reali nel paese. 

Di fronte a ciò, alla dimo­
strazione di sapere risponde­
re vigorosamente con la mo­
bilitazione e la lotta non cor­
risponde ancora una ade­
guata capacità progettuale 
per il cambiamento. La stes­
sa immagine del PCI quale 
forza efficacemente impe­
gnata per il cambiamento è 
venuta offuscandosi e 11 par­
tito sconta anche il rischio di 
un isolamento: stentano a e-
mergere, insomma, i presup­
posti per l'alternativa demo­
cratica. 

Per quanto riguarda le ri­
strutturazioni esse vanno 
considerate Inevitabili e in­
dispensabili per l'ammoder­
namento produttivo, ma se ti 
movimento operaio non riu­
scirà a controllare e a gover­
nare questi processi essi si 
svilupperanno in modo sel­
vaggio. col conseguente ri­
schio di generalizzare tra * 

lavoratori un atteggiamento 
difensivo di rifiuto della 
nuova tecnologia. A questo 
proposito sarebbe opportuno 
che 11 partito facesse un vero 
e proprio bilancio della si­
tuazione in tutte le aziende 
investite da processi di ri­
strutturazione. All'Alfa — 
ha proseguito Ricotti — l'ac­
cordo ottenuto rappresenta 
certamente una svolta posi­
tiva, pur tra le lacerazioni 
vissute in fabbrica. Ma la di­
screzionalità lasciata all'a­
zienda è ancora troppo alta. 

Emerge l'esigenza di otte­
nere strumenti più incisivi 
f>er il controllo, e anche quel-
a di liberarsi di una visione 

un po' mitica della classe o-
peraia, il cui orientamento 
non è immune dalle conse­
guenze della crisi. Passando 
ai problemi più generali, Ri­
cotti si è riferito al nodo 
complesso della scala mobile 
chiedendosi se una posizione 
ridotta al mero «no» possa 
reggere, in prospettiva, con­
tro l'insidioso attacco con­
findustriale. 

Il sindacato deve recupe­
rare credibilità aprendo un 
confronto franco nelle fab­
briche sulla struttura del sa­
lario e non avanzando ambi­
gue «disponibilità». Sul terre­
no poi del rapporto con le 
nuove professionalità tecni­
che si gioca la funzione diri­
gente della classe operaia. 

Maggiore incisività e coe­
renza sarebbero necessarie 
anche da parte del partito 
per caratterizzare meglio il 
suo ruolo di opposizione: per 
esempio, sul problema liqui­
dazioni si sta scontando for­
se una certa ambiguità, così 
come un atteggiamento più 
deciso sarebbe opportuno — 
per fare un altro esempio — 
contro 1 «ticket» sanitari. Su 
questo problema Ricotti ha 
proposto di assumere una 
specifica iniziativa di lotta 
per modificare la legge. 

Carmela Di Carlo 
Fiat Termini Imerese Palermo 

L'assassinio dei compagni 
Pio La Torre e Rosario Di 
Salvo conferma che la lotta 
alla mafia è un problema na­
zionale, che deve interessare 
In prima persona tutto 11 mo­
vimento dei lavorc-torl. In Si­
cilia noi vediamo che la ma­
fia assume una nuova veste 
di «Imprenditore», ricicla per 
canali leciti il denaro ricava­
to dal traffici di droga ed al­
tri crimini, estende rapporti 
ed influenze politiche. Leggi 
come quella sugli appalti 
preparata dal governo regio­
nale danno più margini di 
manovra alla mafia. E una 
piovra maledetta che esten­
de.!'suoi tentacoli anche nel­
l'Industria: vediamo sorgere 
decine di capannoni «fanta­
sma», avvertiamo U:Ì velo di 
omertà e silenzi anche nei 
luoghi di lavoro. Per questo 
diclamo che occorre tenere 
presto la conferenza nazio­
nale su mafia e camorra in 
preparazione a Reggio Cala­
bria. 

Il profondo attacco econo­
mico e politico che il padro­
nato ha scatenato contro i 
lavoratori è un attacco mio­
pe, non solo perché indebo­
lendo la capacità economica 
dei ceti popolari si rende im­
possibile ogni progresso, ma 
anche perché così si attacca 
il più robusto baluardo de­
mocratico contro la mafia ed 
11 terrorismo. 

Certo dobbiamo ripensare 
alla concezione che abbiamo 
della classe operala. Tutta­
via non dobbiamo allentare 1 
nostri rapporti con la parte 
fondamentale della classe o-
peraia: dobbiamo ribadire la 
centralità operaia, ponendo 
però attenzione alle trasfor­
mazioni ed alla necessità di 
costruire nuove alleanze. 
Avvertiamo quest'esigenza 
in una fabbrica come la no­
stra, nata come «cattedrale 
del deserto» con lauti finan­
ziamenti pubblici, dove ora 
si cominciano a vedere le pri­
me ristrutturazioni. Nuovi 
robot in lastratura creeran­
no un esubero di 50 operai su 
due turni. L'automazione 
sulle linee ha ridotto le uni­
che mansioni dove si poteva 
sviluppare una certa profes­
sionalità, come nel caso degli 
addetti alla revisione delle 
scocche. Complessivamente 
potremo trovarci a settem­
bre con un esubero di 500 la­
voratori ed è probabile che la 
Fiat si serva di questo esube­
ro come ricatto per ottenere 
un'istituzionalizzazione del 
turno di notte, che avevamo 
contrattato su una sola linea 
con criteri di volontariato, in 
cambio di vantaggi occupa­
zionali. 

Come ci attrezziamo di 
fronte a questa linea della 
Fiat? Se non vogliamo che 
passi la linea del padrone, 
dobbiamo fare nostre propo­
ste su produttività e ristrut­
turazione. Incontriamo però 
diverse difficoltà: il coordi­
namento sindacale Fiat In 
non poche occasioni ha as­
sunto atteggiamenti «nordi­
sti»; nell'elezione dei delegati 
degli impiegati e tecnici sla­
mo rimasti soli di fronte ad 
un atteggiamento corporati­
vo di altre organizzazioni 
sindacali; come donne ci 
sentiamo più colpite dagli 
attacchi «il'occupazione, ma 
spesso, nel sindacato ed an­
che nel partito, le proposte 
sul problemi delle lavoratrici 
non trovano sbocco. 

Tornei 
Nuovo Pignone Bari 

Nei quattro anni trascorsi 
dalla precedente conferenza 
operaia di Napoli molte cose 
sono cambiate, nel quadro po­
litico come nella situazione e-
conomica, al punto da mettere 
in discussione la stessa tenuta 
del movimento operaio. An­
che in provincia di Bari assi­
stiamo ad estesi processi di tra­
sformazione che investono sia 
le industrie di antico insedia» 
mento come le più recenti. 
Una situazione critica si deter­
minerebbe anche al Nuovo Pi­
gnone se non si dovesse fare 
l'accordo per il gasdotto sibe­
riano: in questa vicenda le 
«pause di riflessione» di Spado­
lini rischiano di mettere in pe­
ricolo l'occupazione. 
• Per ora c'è al Nuovo Pigno­
ne una situazione positiva, pe­
rò anche da noi avanzano ri­
strutturazioni con macchine e 
nuove tecnologie elettroniche. 
11 risultato è che prende sem­
pre più piede una «massifica­
zione» del lavoro esecutivo in 
fabbrica. Un caso esemplare 
nella mia azienda e stata la ri­
mozione di un responsabile 
del settore nucleare, che pre­
tendeva di esercitare un con­
trollo di merito sulle produ­
zioni: l'azienda lo ha accusato 
di danneggiare il fatturato che 
evidentemente per lei è il solo 
riferimento. Aumenta la ten­
denza a dare all'esterno parte 
della progettazione, togliendo 
lavoro ai tecnici. È da questi 
fatti che dobbiamo partire per 
dare una battaglia che coin­
volga tecnici ed impiegati con 
gli operai, per darci un proget­
to di nuova organizzazione del 
lavoro e utilizzo delle nuove 
tecnologie. 

Su questo terreno possono e 
debbono giocare un ruolo im­
portante le sezioni e cellule 
comuniste di fabbrica, assu- ' 
mendo un ruolo di unifi­
cazione dei lavoratori. Noi ab­
biamo già iniziato questo lavo­
ro. ottenendo primi risultati 
significativi con una crescita 
degli iscritti, ed in autunno 
terremo una conferenza pro­
vinciale del PCI su questi te­
mi. 

La nostra linea, in una si­
tuazione di crisi regionale che 
in Puglia si trascina da tempo 
proprio sul piano di sviluppo 
regionale, ha rimesso in moto 
un partito come il nostro che 
veniva dato per spacciato dopo 
le amministrative dell'81. 
Questo ci dimostra che le for­
tune del Partito dipendono da 
come sappiamo operare. Dob­
biamo utilizzare tutta la nostra 
intelligenza per far vedere al­
la gente che noi affrontiamo i 
problemi del lavoro, per rac­
cogliere consensi non solo tra i 
lavoratori, ma anche in altri 
ceti, sul tipo di realtà produtti­
va che vogliamo creare, con 
un nostro ruolo dì protagoni­
sti. senza attendere la solida­
rietà da altri. 

Sabboffini 
commissione scuola Pei 

Il terreno della scuola e le 
figure che si muovono al suo 
interno non sono estranei e 
marginali rispetto ai più ge­
nerali problemi del lavoro al 
centro di questa conferenza. 
Vorrei a questo proposito ci­
tare alcune cifre signifi­
cative. Da una ricerca con­
dotta sugli operai Fiat in 
cassa integrazione è risulta­
to che il 73% non ha conclu­
so la scuola dell'obbligo e che 
il 52-54% neppure le elemen­
tari. La selezione nell'obbli-
go è ancora massiccia: nel 
1980 154 alunni su 1000 al 
Sud e 82 su 1000 al Nord sono 
stati bocciati. Nelle scuole 
superiori, sempre nello stes­
so anno, sei studenti su 1000 
hanno abbandonato gli studi 
nel passaggio dal 1° al 2° an­
no. Su un altro versante, 
quello del personale Inse­
gnante, i dati non sono meno 
preoccupanti. Nella scuola 
dell'obbligo già oggi il rap­
porto è di un insegnante per 
13 studenti. 

Si può calcolare che nel-
P85-86 l'eccedenza del perso­
nale insegnante si aggirerà 
sulle 80.000 persone. Cosa fa­
ranno? Soprattutto conside­
rando che per quegli anni è 
previsto un ulteriore incre­
mento sia di laureati che di 
diplomati. Un'ultima cifra: il 
bilancio dell'intero 'settore 
scolastico è oggi (conside­
rando anche la spesa degli 
enti locali) di 22.000 miliardi, 
il 95% dei quali consumati 
per i bisogni correnti. Da 
questo complesso di riferi­
menti si ricava una cosa so­
stanzialmente: che il sistema 
formativo italiano vive una 
vita precaria, che rimane 
largamente improduttivo, 
che vi è un largo spreco di 
risorse. Siamo di fronte a 
mutamenti funzionali del si­
stema scolastico che si carat­
terizzano in questo momento 
sia in senso strutturale (la 
scuola non più solo come 
luogo di trasmissione delle 
conoscenze, ma anche come 
servizio sociale, che consente 
di ammortizzare molte ten­
sioni), sia in senso politico, 
per l'attacco che oggi viene 
mosso alla qualità del servi­
zio statale e che ha come 
conseguenza un dilatarsi 
della iniziativa privata (con­
fessionale o direttamente 
proveniente dal mondo in­
dustriale). Siamo insomma 
di fronte a un coacervo d" 
contraddizioni che toccano 

un problema centrale dello 
sviluppo, quello dell'organiz­
zazione del sapere e che dan­
no luogo alla realtà più preo-
cupante che abbiamo di 
fronte: le conoscenze si dila­
tano nel corpo sociale men­
tre 1 lavori concreti tendono 
invece sempre di più ad es­
serne svuotati. 

Si tratta dunque, per noi, 
di costruire una vera politica 
dell'educazione, ' possibile 
soltanto sulla base di una ef­
fettiva programmazione de­
gli interventi di sviluppo; di 
concentrare la nostra atten­
zione sul tema dell'educazio­
ne permanente dei cittadini 
e di una diversa formazione 
professionale; di premere per 
il varo della riforma della 
media superiore, ancorata a 
un diverso rapporto trascuo-
la e lavoro; di riflettere di più 
su un problema cruciale t 1 
momento e cioè sul rapporto 
tra gli Insegnanti e il movi­
mento sindacale. 

Tremacco 
disoccupato Napoli .• 

• L'obiettivo dell'unità delle 
forze del lavoro mi trova 
completamente d'accordo, se 
riconosciamo — cosa non 
scontata — che questo obiet­
tivo non riguarda soltanto o-
perai tecnici e impiegati, il 
lavoro dipendente, ma anche 
le donne che si rendono di­
sponibili al lavoro iscriven­
dosi negli uffici di colloca­
mento, e i giovani. L'unità 
con 1 disoccupati non è un 
problema di «alleanze socia­
li», ma queste figure fanno 
parte Integrante del mondo 
del lavoro, sono esse stesse 
figure del lavoro dipendente 
che compongono la concreta 
articolazione di classe. L'esi­
stenza di queste figure è un' 
implicita critica a un certo 
tipo di cogestione, ed eviden­
zia il contrasto tra questa i-
potesi e la democrazia eco­
nomica, che va perseguita 
proprio gettando in campo 
queste figure. Lo stesso sin­
dacato non può rispondere a 
tutta la classe se non si rico­
nosce in queste figure: qui 
avvertiamo uno scarto tra le 
acquisizioni teoriche e le ini­
ziative concrete. 

, A Napoli l'esperienza di 
organizzazione dei disoccu­
pati, per essere compresa, ha 
bisogno di una premessa: il 
movimento dei disoccupati 
— le liste di lotta — nasce 
dalla dissoluzione, nel post-. 
colera, di un certo ambulan-
tato tradizionale. Questo 
spiega la incapacità delle «li­
ste» di staccarsi dal corpora­
tivismo e di essere qualcosa 
di più di gruppi di pressione. 
E se è vero che le liste sono 
state di ostacolo a ogni riuni­
ficazione del mondo del la­
voro — portando tra 1 disoc­
cupati elementi antlsindaca-
li — a loro va riconosciuto il 
carattere di rottura iniziale, 
di grande peso, rispetto alle 
tradizionali ricerche di lavo­
ro, specie in campi, come gli 
ospedali, dove lì sindacato 
marcava ritardi. 
- Oggi: si tratta di ripartire 
facendo tesoro degli errori 
del passato e cancellando l'e­
pisodio drammatico della 
occupazione della CGIL di 
Napoli. Ma parliamoci chia­
ro: questo comporta anche 
grandi cambiamenti nel mo­
do di agire del sindacato. Le 
stesse caratteristiche dell'of­
ferta di lavoro aiutano una 
ricomposizione del mondo 
del lavoro: se il 13,6% degli 
iscritti al collocamento sono 
ultraquarantenni e alta è la 
percentuale dei «senza titoli 
di studio» (8,81%) e di coloro 
-che hanno solo la licenza ele­
mentare (28,4%), è prepon­
derante (72,5%) la presenza 
dei giovani dai 15 ai 23 anni, 
mentre ben il 51% degli stu­
denti sono studenti-lavora­
tori. Ma tutte queste figure 
non possono essere rappre­
sentate nel sindacato così 
com'è, è necessario che il 
movimento sindacale si at­
trezzi, rilanciando le proprie 
strutture orizzontali, a non 
perdere altri appuntamenti 
con la realtà che cambia. I-
noltre il movimento dei di­
soccupati — entrando nel 
sindacato — ha bisogno di 
margimi di autonomia; noi 
oggi riscontriamo forti resi­
stenze persino per gestire in 
proprio il tesseramento! E un 
punto irrinunciabile, sul 
quale deve essere impegnato 
tutto il partito e non — come 
accade ora — la sola FGCI. 

Gerace 
professore universitario Pisa 

La disdetta della scala mo­
bile è il terreno sul quale il 
padronato italiano tenta di 
spostare la lotta del movi­
mento operaio da quello, de­
cisivo, del governo del pro­
cessi di ristrutturazione. In 
caso di vittoria, infatti, il pa­
dronato sa che nel paese si 
aprirebbe una fase in cui il 
movimento operaio corre­
rebbe dietro al salarlo. In ca­
so di sconfitta conta comun­
que di disarticolare le forze 
decisive per la costruzione di 
un blocco sociale per la tra­
sformazione. Due risposte, 
allora, vanno date: una a 
breve, costituita da una pro­
posta complessiva di unifi­
cazione del movimento, rea­
lista e senza tabù; la secon­
da, deve riguardare la guida 

e il controllo dei processi di 
ristrutturazione. 

Non siamo più di fronte a 
processi di razionalizzazione 
industriale che accompa­
gnano alcune fasi del ciclo 
dell'economia - capitalista, 
ma in una nuova fase della 
rivoluzione industriale ' ca­
ratterizzata dall'uso sempre 
più intensivo dell'informa­
zione intesa come risorsa 
rinnovabile e manipolabile. 
Se prima era 11 cervello uma­
no a organizzare l'Informa­
zione, a stabilire le relazióni 
utili e ad elaborarle, ora sono 
le macchine informatiche a 
fare, usando una tecnologia 
nuova (la neoroelettronica) e 
una scienza nuova (l'Infor­
matica). Tutto questo non 
solo nell'Industria, ma anche 
nell'agricoltura e nel terzia­
rio. Insieme alle macchine e 
alla loro organizzazione, 
cambia anche il lavoro degli 
uomini. Dal lavoro vivo che 
prima .sostituiva il lavoro 
morto delle macchine, si 
passa ad un lavoro che con­
trolla e interviene non più 
sul processo produttivo ma 
sul processo informativo che 
lo comanda. Di questo passo 
la differenza tra il lavoro del­
l'Impiegato e quello dell'ope­
raio in produzione diverrà 
sempre più esigua. L'ele­
mento unificante sarà che 
ambedue opereranno sui 
processi informativi anche 
se questi saranno diversi. Ci 
troviamo di fronte a questi 
moduli che incidono profon­
damente sugli assetti sociali 
e sulla qualità della vita. Co­
me è possibile, dunque, dele­
gare al padronato la guida, 
la gestione e il controllo di 
questi processi? Si tratta, per 
noi comunisti, di spingere, 
guidare, piegare l'innovazio­
ne organizzativa e tecnologi­
ca agli interessi generali del 
paese e del lavoratori. Da 
quest'ottica si vede che in I-
talia si è preferito investire 
di più nell'Innovazione di 
processo che rischiare in 
quella di prodotto. Si è prefe­
rito, cioè, innovare cose vec­
chie, che fare cose nuove, 
perché in questo modo il pa­
dronato ha potuto ridurre la 
forza lavoro. A questa politi­
ca il governo si e subito alli­
neato.. Bisogna, allora, pro­
muovere una politica che, da 
un lato, rilanci l'innovazione 
di prodotto e, dall'altro, una 
che sviluppi i settori strate­
gici dell'economia. Affron­
tando, nel contempo, con 
proposte alternative, 1 pro­
blemi .della produttività e 
della flessibilità del lavoro e 
della produttività complessi­
va del sistema economico. SÌ 
tratta, cioè, di programmare 
lo sviluppo. 

Alfonsino Rinaldi 
segretario federazione Modena 

r 

Le imponenti manifesta­
zioni di questi mesi — ha 
detto la compagna Rinaldi 
— non possono attenuare la 
consapevolezza dei pericoli 
di una crisi che provoca divi­
sioni tra i lavoratori e corro­
de le coscienze. Le risposte 
all'offensiva scatenata dal 
padronato sono state — di 
questo c'è la consapevolezza 
— soprattutto difensive. U-
n'offensiva che lancia colpi 
insidiosi. Le proposte avan­
zate dalla Confindustria per 
modificare la scala mobile, 
per esempio; sono congegna­
te in modo tale da provocare 
divisioni nel sindacato e da 
occupare spazi lasciati vuoti 
da una riforma del salario 
incompiuta. C'è una nuova 
alleanza, miope ma potente, 
tra la Confindustria e la DC. 
In altri Paesi un'alleanza di 
questo genere ha ottenuto ri­
sultati molto pericolosi per i 
lavoratori. Finora, nel no­
stro paese, la forza del movi­
mento sindacale ha tenuto 
sbarrata questa strada. 

Ma ciò non deve consolar­
ci. Non basta difendere ciò 
che si è conquistato. Il punto 
è che profonde trasformazio­
ni sono in atto. Chi le dirige­
rà, con quali obiettivi? Que­
sta è la nuova, ardua, ma i-
nevitabile frontiera di impe­
gno e di lotta. 

Mutamenti profondi si so­
no verificati e sono in corso 
anche nelle aree forti. Come 
la nostra, in Emilia Roma­
gna. Solo nel comparto tessi­
le, nel triennio 80/82 la metà 
degli investimenti è stata de­
stinata all'introduzione di 
macchinari elettronici. Nella 
provincia, rispetto al 71, l'a­
rea dei tecnici, impiegati e 
dirigenti, è esattamente rad­
doppiata. 

Quali conseguenze ha, an­
che su un'«area forte» la poli­
tica economica di segno re­
cessivo? Essa mette in di­
scussione la possibilità di 
una qualificazione dell'ap­
parato produttivo. Nello 
stesso tempo, però, in questa 
situazione è insita anche una 
potenzialità positiva: la pos­
sibilità di allargare le forze 
in campo, gettando un ponte 
tra coloro che queste diffi­
coltà subiscono e coloro che 
si vedono bloccate possibili­
tà di crescita. 

E qui ancora non ci siamo, 
la nostra iniziativa è insuffi­
ciente: sia verso il mondo de­
gli imprenditori, soprattutto 
quelli più aperti e interessati 
al rinnovamento, sia verso le 
parti meno tradizionali del 
mondo del lavoro (i giovani e 
le donne) che pongono a noi 
e al sindacato domande nuo­
ve. Da qui dunque la necessi­
tà di misurarsi con la «cultu­

ra della produzione» con un 
impegno che non resti confi­
nato nell'ambito del luogo di 
lavoro, ma si colleglli alla di­
mensione della città e della 
sua cultura. 

Martinetti 
ricercatore Metalli leggeri 
Novara 

Per affermare il ruolo del­
la classe operaia nella defini­
zione di nuovi modelli sociali 
e produttivi nell'attuale fase 
dello sviluppo è necessaria 
una scria analisi sull'orga­
nizzazione del lavoro e le 
possibilità di controllo del 
processi produttivi: da que­
sto concetto è partito Gianni 
Martinetti — ricercatore del 
centro «metalli leggeri» di 
Novara — per affrontare la 
problematica del rapporto 
tra riconversione e nuove 
tecnologie. Rispetto a questi 
processi —- ha affermato — il 
movimento dei lavoratori 
deve saper esercitare uno sti­
molo, senza ridursi alla ri­
cerca di un controllo solo a 
posteriori. Centrale a questo 
fine è una riconsiderazione 
del ruolo degli intellettuali 
tecnico-scientifici e della lo­
ro collocazione sociale (che 
solo Impostazioni schemati­
che possono ricondurre al 
•ceto medio»), così come la 

' battaglia per una nuova po­
litica della scienza e della ri­
cerca scientifica. 

Bisogna superare un certo 
•miracolismo», proprio an­
che della ideologia capitali­
stica, che tende ad attribuire 
alla scienza il potere di risol­
vere tutti i mali, insistendo 
invece sull'esigenza di un 
rapporto diretto tra pro­
grammazione democratica e 
cultura scientìfica, superan­
do così anche l'attuale su­
bordinazione spontaneistica 
alle logiche del mercato. 

Il governo però — ha os­
servato Martinetti — non 
appare In grado di program­
mare, e ciò è tanto più grave 
in una situazione che vede 1' 
Italia sempre più emargina­
ta e subordinata nel contesto 
internazionale. Nel campo 
della ricerca può dunque es­
sere decisivo l'intervento del 
mondo del lavoro, per ri­
muovere almeno gli squilibri 
più evidenti (riordinando per 
esempio gli enti pubblici pre­
posti alla ricerca scientifica) 
e orientando gli investimenti 
— che vanno aumentati e fi­
nalizzati — verso la risposta 
a domande sociali quali quel­
le esìstenti sul terreno della 
salute, dell'ambiente del la­
voro, degli approvvigiona­
menti energetici. In Italia 
non mancano sufficienti co­
noscenze scientifiche: il nodo 
semmai si forma nel «trava­
so culturale» necessario per 
rendere le conoscenze pro­
duttive. Si tratta qui di elimi­
nare anche assistenzialismi, 
clientelismi e sprechi, indivi­
duando gli obiettivi primari, 
tra cui va certamente anno­
verata la riqualificazione 
dell'Università, così come 
tutte le iniziative volte ad 
una maggiore qualificazione 
della forza lavoro. 

Garavini 
segretario nazionale Cgil 

Garavini ha esordito sot­
tolineando un fatto signifi­
cativo: la rottura tra le forze 
di governo, certo non defini­
tiva, che può anche essere ri­
composta, ma che si è accen­
tuata su dati reali di politica 
economica e sociale, a co-

• mlnclare dalla scala mobile, 
più che su problemi di predo­
minio nel governo (anche se 
questi restano presentì). Ciò 
non era affatto scontato nei 
mesi scorsi. Ha pesato la 
grande mobilitazione unita­
ria e di massa del mese di 
giugno, culminata nel gran­
de sciopero generale e nella 
straordinaria manifestazio­
ne a Roma. Questa è una le­
zione per tutti: è vero che si 
fa politica entrando produt­
tivamente nel rapporto tra le 
forze politiche, ma questo 
rapporto si modifica quando 
vi entra il peso di una lotta di 
massa su temi ravvicinati e 
scottanti. 

La scelta della DC di schie­
rarsi con la Confindustria 
per la revisione della scala 
mobile e la cosiddetta «stan­
gata* non è tanto isolata 
quanto sembrerebbe. Scari­
cando sulla classe operaia la 
tensione sociale che vi è nel 
Paese, la DC mira a coinvol­
gere non solo le classi possi­
denti, ma anche il Mezzo­
giorno, chi non ha lavoro e 
salario, e sfrutta una nostra 
difficoltà: lo scarto che c'è 
stato tra le promesse della 
politica di riforme e sviluppo 
impostata dal movimento o-
peraio negli anni 70 ed i suol 
risultati. 

L'attacco alla scala mobile 
e la linea della «stangata» 
non risolvono le cause reali 
del disastro finanziario dellp 
stato. Si concentra tutta l'at­
tenzione sul costo del lavoro, 
ma le industrie che non reg­
gono la competizione inter­
nazionale sono quelle dove 
occorrevano Investimenti di 
base, nuove tecnologie, ri­
cerche che non si sono fatte. 
Continuando ad eludere 
questi problemi, facendo pa­
gare solo ai lavoratori il 
prezzo intero della crisi, l'e­
conomia italiana è destinata 
a precipitare ulteriormente 
nella spirale inflazione-re­
cessione. 

Alle contraddizioni insa- I 
nabli! In cui è caduta la co­
siddetta «governabilità» va 
contrapposta oggi una con­
creta alternativa per un'ef­
fettiva politica,di program­
mazione e sviluppo, comin­
ciando col fare scelte giuste 
sul problemi immediati: sca­
la mobile, contratti, struttu­
ra del salario e del costo del 
lavoro. Va sottolineato il ca­
rattere propositlvo, dì sbocco 
positivo, che ha l'azione del 
movimento sindacale unita­
rio, il quale ha impostato le 
piattaforme contrattuali col 
filtro di una discussione an­
che difficile con 1 lavoratori. 
Vogliamo quindi concludere 
le vertenze contrattuali sen­
za pregiudiziali. Sul plano 
salariale le condizioni per 
una sollecita e positiva con­
clusione del contratti sono la 
garanzia delia scala mobile 
come copertura del salari dì 
base e delle pensioni, miglio­
ramenti salariali rivolti so­
prattutto ai differenziali pro­
fessionali. Sfidiamo le con­
troparti padronali a misu­
rarsi col sindacato verifi­
cando in trattativa che le 
piattaforme rispettano la 
coerenza di un impegno con­
tro l'inflazione. Porremo tale 
questione anche a livello po­
litico: non si tenti di far pas­
sare dalla finestra soluzioni 
che non passano dalla porta, 
soluzioni bastarde come una 
sterilizzazione degli effetti 
sulla scala mobile di aumen­
ti dell'IVA. 

Risolviamo le vertenze 
contrattuali, e poi apriamo 
una nuova fase di contratta­
zione nelle aziende sulle con­
dizioni di lavoro, i program­
mi delle imprese, l'occupa­
zione ed il mercato del lavo­
ro. Dopo aver, risolto 1 con­
tratti, apriamo anche una 
trattativa per il riesame del­
la struttura del salarlo e del 
costo del lavoro. Apriamola, ' 
questa trattativa, sulla base 
di criteri chiari che conten­
gano le stesse garanzie oggi 
date dalla scala mobile a la­
voratori e pensionati, sulla 
base di proposte da sottopor­
re ai lavoratori per il più am­
pio vaglio democratico. 

In quanto al sindacato, per 
essere oggi all'altezza della, 
sfida, deve affrontare con' 
franchezza almeno due pro­
blemi. Il primo è l'autono­
mia, anche e soprattutto ver­
so il governo. Non è retorico 
chiedersi se negli ultimi mesi 
la Federazione unitaria ha 
subito un appiattimento sul 
governo. È vero che una poli­
tica di riforme e sviluppo 
passa attraverso una diversa 
qualità dell'azione di gover­
no, ma questa si conquista 
con un'autentica dialettica 
sociale nel Paese e non solo 
nella pur essenziale dialetti­
ca parlamentare. Seconda 
questione è quella della de­
mocrazia sindacale. Mettere 
l'accento sul valore della me­
diazione tra le componenti 
sindacali è giuria, ma par­
ziale, perché tale mediazione 
non può reggere a lungo se 
non si chiamano i lavoratori 
a diventare protagonisti in 
tutte le istanze della forma­
zione della linea politica e 
delle decisioni. 

Maria B. Grandi 
tecnico Lanerossi Schio 

Questa conferenza dovrà 
essere un momento di verifi­
ca del livello di consapevo­
lezza raggiunto dai lavorato­
ri sull'attacco in corso e sulla 
nostra prospettiva di alter­
nativa democratica. Nutro 
una seria preoccupazione 
per la distanza esistente tra 
le necessità di attivare stru­
menti e momenti di risposta 
e le iniziative in atto. Nella 
situazione reale, prevale — 
mi sembra — un certo diso­
rientamento. La risposta o-
peraia è stata forte all'indo­
mani della disdetta della sca­
la mobile, ma siamo solo all' 
inizio di una presa di co­
scienza dello scontro in atto. 
Gli organi di stampa in gene­
re hanno teso in queste setti­
mane a minimizzare la ri­
sposta operaia, ponendo ai 
margini le notizie dei forti 
scioperi e delle manifestazio­
ni di lotta; da parte di alcuni 
giornali si è arrivati a distor­
sioni e menzogne. 

È necessario attraversare 
questo momento, scontando 
anche l'atteggiamento am­
biguo dei mass-media, ma 
dobbiamo ribellarci e chie­
dere una più ampia informa­
zione. Tre questioni ci ri­
guardano più da vicino: sia­
mo in ritardo nella cono­
scenza dei processi che av­
vengono nelle grandi come 
nelle piccole aziende; occorre 
una mobilitazione più ampia 
delle sezioni del partito; biso­
gna allargare le alleanze so­
ciali; non vinceremo questo 
scontro senza conquistare i 
disoccupati, i lavoratori del­
le piccole imprese, i pensio­
nati, i lavoratori autonomi. 
Le sezioni territoriali del 
partito sono finora in gran 
parte disimpegnate di fronte 
all'attacco della Confindu­
stria e all'uso ricattatorio 
che ha fatto il governo dei 
•conti» del deficit consolida­
to. La notizia di quasi 80 mila 
miliardi di deficit colpisce 
profondamente, in senso 
moderato, l'opinione del la­
voratori. 

Per finire vorrei parlare 
dell'azienda In cui lavoro, 
ma questo anche a nome del­
le operaie della Lettole, per­
ché i problemi sono comuni. 

La situazione produttiva, ge­
stionale ed occupazionale 
sta precipitando di giorno in 
giorno; dopo le migliaia di 
posti di lavoro persi, Il piano 
di. De Mlchelis per T82-83 
prevede la perdita di 7000 u-
nità sulle 16.500 attuali: si 
tratta di uno smobilizzo del 
settore, con autentici regali 
al padronato privato. E vor­
rei chiedere al partito se l'o­
biettivo dell'occupazione 
femminile rimane solo uno 
slogan. 

Russi 
segretario sezione Statali Roma 

In quello che sta accaden­
do non tutto è sfascio. C'è 
uno schieramento, composto 
dal movimento operaio, sin­
dacale, dalle forze politiche 
progressiste, che ria anni si 
batte per una razionalizza­
zione del sistema della pub­
blica amministrazione. Non 
si tratta — ecco il senso di 
questa battaglia — soltanto ; 
dì un impegno per migliora­
re il funzionumento dello 
Stato e dei suoi apparati, ma 
di qualcosa di più: una batta­
glia per dare un nuovo ruolo 
allo Stato, più vicino agli in­
teressi della collettività. 

L'esigenza, In sé. è d'altra 
parte colta da tutti. Si è or­
mai in possesso di una som­
ma di studi, proposte, pro­
grammi. Occorre però avere 
la consapevolezza che per 
portare avanti programmi di " 
riforma non è sufficiente 
uno schieramento governa­
tivo come quello attuale ma 
è necessario l'impegno con­
corde di un ben più forte 
schieramento. 

Lo stesso ministro per la 
funzione pubblica ha am­
messo che la compagine va 
allargata. Ma perché poi, ne­
gli atti concreti, le forze di 
maggioranza si muovono in 
senso contrario? 

Da parte sua, il sindacato 
della funzione pubblica è 
fortemente Impegnato nell' 
incalzare il governo ad ini­
ziare la trattativa contrat­
tuale per il settore. Nel mo­
mento in cui si riuscisse ad 
introdurre sostanziali modi­
fiche nell'organizzazione del 
lavoro negli uffici pubblici, 
nell'apparato dello Stato, li 
modo di essere del pubblici 
dipendenti cambierebbe ra­
dicalmente. > I mutamenti 
non riguarderebbero soltan­
to la loro condizione di lavo­
ro ma anche quelli della col­
lettività che degli apparati 
pubblici si serve. 
•• L'efficienza, in una situa-
. zlone come quella di oggi, è 
già di per sé un fatto rivolu­
zionarlo. Né d'altra parte gli 
avversari del rinnovamento 
dispongono, oggi, nel pubbli­
ci uffici, di una massa inerte 
di servi sciocchi manipolabi­
li. Anche in queste lotte re­
centi la categoria è cresciuta, 
è più consapevole. Questo è 
un fatto positivo e va nella ' 
direzione di un avvicina­
mento tra il settore dei lavo­
ratori pubblici e quello dei 
lavoratori privati. 

Pestelli 
• 

Nuovo Pignone Firenze 

Anche alla «Nuova Pigno­
ne» di Firenze si vive una si­
tuazione difficile per il dif­
fondersi di elementi di sfidu­
cia nel confronti del sindaca­
to, con segnali preoccupanti 
pure nel rapporto col partito, 
in cui pesano interrogativi 
sul ruolo dei comunisti nel 
sindacato. Ciò avviene anche 
per una mancanza di indica­
zioni da parte del sindacato 
stesso, e mclto positive da 
questo punto di vista — ha 
detto il compagno Sergio Pe­
stelli, della fabbrica fiorenti­
na — vanno considerate le 
cose dette qui da Sergio Ga­
ravini. 

Il punto è che la risposta 
vigorosa all'attacco della 
Confindustria rischia di in­
debolirsi a causa dell'impac­
cio del sindacato su impor­
tanti questioni, e non è ben 
chiaro perché la CGIL non si 
distìngue più coraggiosa­
mente in determinati fran­
genti. L'unità è importante, 
ma si tratta di stabilire 
quando la necessaria media­
zione si trasforma di fatto in 
subordinazione o in paralisi 
del sindacato. 

Anche certe oscillazioni 
nell'atteggiamento del parti­
to non semplificano la situa­
zione: in fabbrica c'era stata 
una ripresa dell'attenzione 
verso il PCI subito dopo la 
svolta dell'alternativa demo­
cratica, ma in seguito sono 
sembrati offuscarsi alcuni 
presupposti di questa linea; 
soprattutto la presenza atti­
va del partito nei movimenti 
di massa e un più marcato 
impegno sui problemi socia­
li. È tornato in maggiore evi­
denza invece il ruolo dei co­
munisti nelle istituzioni. Ma 
un partito di classe che vuole 
il cambiamento non può ri­
nunciare alla prima di que­
ste caratteristiche, tanto più 
che la stessa azione istituzio­
nale non è stata sempre 
compresa con chiarezza, e si 
è persino dovuto discutere 
per chiarire che non era cèr­
to il PCI ad appoggiare il go­
verno Spadolini. • 

Bisogna dunque saper col­
legare alla vasta mobilita­
zione ottenuta con lo sciope­
ro del 25 un'azione e una 
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